
ILLIBRO. L’ultino lavorodi MariapiaVeladiano, insegnante escrittrice

Lascuolaèilmondo
Nelgiardinodiparole
sicoltivalasperanza

MOSTRA. Inesposizione sinoadomenica17 a Sarego,Comune chehasceltodi celebrarei30 annid’arte conun’apprezzata vicentina

NelletelediStoccoquell’ideadispaziosiderale

Fabio Giaretta

Mariapia Veladiano ama pro-
fondamenteleparole.Lascrit-
trice vicentina, insegnante di
lettere per più di vent’anni, da
poco nominata preside dell’I-
stituto Boscardin di Vicenza,
dopo un’esperienza triennale,
sempre con lo stesso ruolo, in
unistitutocomprensivodiRo-
vereto,sabenechelarigenera-
zione del mondo passa attra-
versolarigenerazionedellepa-
role. E rigenerarle significa
coltivarle con cura e pazienza
per ridar loro verginità, senso,
dignità e vita. Nel suo ultimo
libro “Paroledi scuola” (Erick-
son, pagg. 102), l’autrice de
“Lavitaaccanto”ha voluto de-
dicare una serie di parole alla
scuola, nella convinzione che
quandoquestevengonoripor-
tate al loro autentico splendo-
re possono darci una nuova
comprensionedellarealtàedi-
venireunostrumentopercam-
biare il mondo e renderlo mi-
gliore. La Bibbia stessa testi-
monia questo altissimo valore
dellaparola definendo ilPara-
diso “Giardino di parole”. Per
questo la scuola ha un ruolo

fondamentale: essa sa ritrova-
re lastradaquandoleparolesi
sonoperseesadare“aibambi-
ni e poi ai cittadini le parole
per dirsi, capirsi, difendersi,
capire il sopruso e poi lottare
contro l’ingiustizia”.
Le parole si incontrano so-

prattutto grazie ai libri. Per la
scrittrice è quindi necessario
consigliare ad ogni ragazzo il
libro giusto, pensato proprio
perlui,capacedi farloinnamo-
raredellalettura.Èperòneces-
sario che a scuola ci siano bi-
bliotecheincui iragazzipossa-
no trovare i libri che cercano.
Certo questo è molto difficile,
vistochelaspesadedicataall’i-
struzione viene costantemen-
te diminuita attraverso rifor-
me dettate sempre da necessi-
tàeconomicheemaipedagogi-
che.Eppure,comesostieneTi-
toBoeri, “intempodicrisi isol-
di meglio spesi sono quelli de-
stinatiaformazioneeistruzio-
ne”.
Unodei termini chiave del li-

bro è “integrazione”, stretta-
mente connesso a quello di
“identità”. Secondo Veladiano,
la scuola non è una parentesi,
un altrove lontano dalla no-
straesistenza,maunformida-
bile laboratorio di integrazio-
ne che addestra alla vita vera.
Essa oggi è forse l’unico luogo
in cui tutti, davvero tutti, si in-
contrano. Questo aiuta a com-
battere il velenoso fantasma
dell’identitàunicaeasostituir-
lo con la consapevolezza che
“esistono solo identità plurali
perché ciascuno di noi vive
sempre più affiliazioni”. Inte-

grazione però non è semplice
inclusione. L’inclusione è un
obiettivominimoinquantoes-
sa mira a trovare per tutti uno
spazio dentro la scuola e il
mondo. L’integrazione invece
vuol “far diventare diversa la
realtà così che tutti trovino
uno spazio”.
La missione irrinunciabile

della scuola deve essere
l’equità. La scuola deve diven-
tare il luogo delle opportunità
per tutti e non deve essere, co-
mespessoaccade,unmoltipli-
catoredi disuguaglianza.
Chi insegna infatti conosce

l’artedel riparare, sa
chesipuòmi-
gliorare,
che le vite
possonoes-

sere
riparate.
L’insegnante che
dice di un alunno
“è un caso senza
speranza” è meglio
che cambi mestie-
re, perché questo lavoro si ba-
sa su atti di fiducia “verso un
possibile che noi adulti siamo
tenutiariconoscere”.Spessosi
sente dire: «La classe sarebbe
buonasenonci fosseroFederi-
co, Sufyen e Margherita».
A questa frase, Veladiano re-

plica: «La classe è quella, tutti
compresi, non un'altra. Come

il mondo è questo. Sognare la
partechecipiacerebbevuoldi-
re non farsi carico di tutti,
pensare che esista una legit-
timazione possibile all’e-
sclusione di qualcuno,
quelli che non ci fanno fa-
re il programma. Ma il
programma è quello che
si può fare esattamente
con le persone che ci vengo-
no professionalmente e uma-
namente affidate».
Un piccolo libro “Parole di

scuola” ma davvero prezioso
perché sostenuto dalla

certez-
za che la
scuola può di-
ventareunacomu-
nità armonica in cui è
possibile immaginare un
mondodiverso,piùgiustoeau-
tentico,da realizzare insieme.

Non si tratta di una visione
buonista e acritica che
sposa “quell’ottimismo
frivoloesenzaresponsa-
bilità che ogni giorno
ci viene somministra-
to”. Veladiano infatti
conosce molto bene
larealtàdi cuiparla,
perché la vive e la
sperimenta ogni
giorno, e non ri-
sparmia giudizi
sferzantieassai cri-

ticiamoltiaspet-
ti del sistema
scolastico italia-

no. Questo però non le
impediscedi credere che le co-
se si possano cambiare. Per-
ché senza scuola, non c’è futu-
ro.•
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Dapoconominata
presidedel
Boscardin,
Veladianoparla
dellamissione
dellascuola

TOPONIMI. Di Parolin

Machestrano
ritrovarsi
inViadelVino

Marica Rossi

Man Ray, celeberrimo artista
dello scatto affermava: «Io di-
pingo ciò che non posso foto-
grafare». Laura Stocco invece
dipinge tutto ciò che osserva e
sente assemblandolo nei pa-
linsesti del suo singolare
astrattismo. Ci riesce perché
quanto retina e sguardo inte-
riore “han fotografato” lo assi-
milaallatotalitàdellesueespe-
rienzeeallesueistanzed’intel-
lettuale, ai suoi antecedenti di
pittrice come il neocubismo,
alle consonanze con luoghi e
iter di viaggiatrice, e ad una
gestualità d’impeti emoziona-
li connessi a somatizzazionidi
tanta Storia dell’Arte mondia-
le. Una tal genesi spiega il suc-
cesso dell’attuale mostra fino
a domenica con sue opere re-
centiaSaregoper l’estated’ar-
te promossa da Pro loco e As-
sessorato alla cultura di que-

stoComunecheconl’artistavi-
centina ha scelto di celebrare
il trentennale di performance
espositivenellescuoleelemen-
taricolprivilegiod’ospitarear-
tisti di fama internazionale e
talenti della nostra terra. Lau-
ra Stocco è apprezzata oltre i
patri confini e anche molto
nell’ambito vicentino per le
suerisorse inventive, l’influen-
za non invasiva della tradizio-
ne veneta e il cimento nei di-
versi versanti dell’arte come è
stato per la ceramica e più per
le vetrate su committenze ec-
clesiastiche pure recenti.
Vissuto poi convogliato per
via naturale nel filone dei di-
pintioraesposticheenfatizza-
no quelle sue qualità espressi-
ve che la rendono riconoscibi-
le nel panorama contempora-
neo mietendo allori che l’han-
noresasemprepiùconsciadel-
le proprie potenzialità rima-
nendoperòindennedaqualsi-
voglia snobismo..

Uno stile di vita e un’arte dav-
vero congrui con l’aleggiare
palladiano che quest’anno ca-
ratterizza la sala accanto a
quelladi Laura.Lì fa bellamo-
stradi sé il modello ligneodel-
la Casa di Villa progettata in-
tornoal 1558daPalladioaMe-
ledodicuiorasivedebenesul-
la statale la Colombara.
Tornando alla rassegna a cura
di Giuliano Menato, questi
quadridiLauraStoccopiaccio-
no così tanto perché sono ad
evidenziare le peculiarità del-
la sua pittura. Vale a dire: l’i-
dea d’uno spazio che ha sem-
preconnotazionisiderali; i co-
lori speciali non declinati at-
traversostesurefluidemainsi-
nuati negli interstizi della ma-
teriacondiversigradidi inten-
sità a seconda delle sostanze
impiegate (terree, cristallineo
sabbiose), creando nelle fasce
abitate da polveri d’oro atmo-
sfere più rarefatte.
Colpisce anche la suddivisio-

ne di sezioni con una diversa
collocazione per grafemi e se-
quenze di piccole icone che
racchiudono sintesi di memo-
rie ancestrali o stille di feno-
menologie dove l’habitat Beri-
co trova la sua incontrastata
leadership.
(orario 20-22 giorni feriali.

19-22e30 i festivi).•

MariapiaVeladiano,
insegnantee
scrittrice.Ilsuo
ultimolibrosi intitola
“Paroledi scuola”

Larigenerazionedelmondo passaattraverso la
rigenerazionedelle parole:riportandole al loro
splendore,aiuterannoa cambiaretutto inmeglio

Emilio Garon

Perquantoevoluto,nessunna-
vigatore satellitare saprà por-
tarvi a Vicenza su Stradella
dei Giudei, oppure in piazza
delVinoo suCampo delGallo.
Ma se volete scoprire dove si
trovano queste antiche strade
escoprirestorieecuriositàde-
gliantichinomidiVicenzaba-
sta prendere in mano l'ultimo
librodiLucianoParolin"Topo-
nimi Vicentini, storia breve di
uomini, contrà, chiese e oste-
rie", con laprefazione di Fede-
rico Formisano. Orgogliosa-
menteoriginariodiPosina,40
anni di insegnamento conclu-
si alla scuola Media Maffei di
Vicenza, l'autore è alla sua
quinta opera dedicata alla no-
stracittà. InToponimiVicenti-
ni raccoglie e descrive breve-
mente circa 200 nomi del cen-
trostoricovicentino,alcunior-
mai superati ma che resistono
ancora nella tradizione popo-
lare, altri ancora attuali, pez-
zetti di storia locale puntiglio-
samente raccolti attraverso
un accurato lavoro di ricerca e
convalidati dalla ricostruzio-
ne degli atti amministrativi.
Peraccontentare la legittima

curiosità dei lettori, spieghia-
mo che la stradella dei Giudei
èstatabattezzatanel1941stra-
delladeiNodari.Esevoletear-
rivare nella piazza delVino re-
catevi in piazza Biade; se per-
correte via Battglione Frama-
rin sappiate che fino al 1911
era il Campo del Gallo. •
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Lacopertinadellibro diParolin

Unodeilavori diLaura Stoccoin mostraaSarego sinoa domenica

Colorispeciali,polverid’oro,
atmosfererarefatte: daammirare

Atmosfererarefatte:un segnodistintivo deiquadridi LauraStocco
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